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Democrazie senza leader 

di Ernesto Galli della Loggia 

È ormai un luogo comune: oggi in Europa le democrazie non godono di buona salute e il loro indice di 

gradimento non è certo tra i più alti (anche perché, ricordiamolo, sono gli unici regimi la cui popolarità 

è più o meno misurabile attraverso quell’indice rozzo ma pur sempre significativo che sono i risultati 

elettorali. Dove le elezioni non ci sono o sono finte ogni misurazione di gradimento del regime politico 

è in realtà impossibile). Comunque le cose qui in Europa stanno come dicevo: le democrazie non 

piacciono. Agli occhi dei loro cittadini le democrazie appaiono regimi «freddi», che non hanno alcuna 

capacità di coinvolgimento emotivo, non suscitano alcun sentimento vero d’identificazione e quindi di 

partecipazione. Ma la ragione non sta solo nelle difficoltà concrete, specialmente economiche, che pure 

ci sono, in cui si dibattono le società democratiche le quali riescono sempre meno a mantenere le loro 

promesse di benessere e di eguaglianza. In realtà la crisi attuale della democrazia europea ha anche 

spiegazioni di natura completamente diverse: il fatto, ad esempio, che nei nostri regimi democratici è 

ormai venuto meno qualunque aspetto di tipo realmente agonistico della politica. Si è avuta cioè una 

radicale sterilizzazione di ogni aspetto di scontro, di contrapposizione, e dunque è venuta meno quella 

capacità che la democrazia come ogni regime politico deve pur possedere di produrre una 

autorappresentazione pubblica di sé. 

Ad esempio del suo potere, di tipo anche scenico-spettacolare ma sempre fondato in definitiva sul 

conflitto. Un’autorappresentazione ovviamente adeguata alla natura di un regime politico diverso da ogni 

altro, come di fatto essa è, ma pur sempre un regime politico destinato a governare il mal seme d’Adamo, 

non una messa cantata. È vero insomma che la democrazia vanta legittimamente come una sua conquista 

storica il fatto di essere quel regime che le teste non le taglia ma le conta. E tuttavia lo spettacolo 

affascinante e terribile della ghigliottina deve pur essere sostituito da qualcosa: non altrettanto 

sanguinario, certo, ma che un qualche impatto emotivo insomma alla fine ce l’abbia e lo comunichi pur 

esso. 

Uno di questi spettacoli — di carattere simbolico, ma comunque significativo — nel quale all’origine i 

regimi democratici autorappresentavano periodicamente, in modo anche brutale, la propria essenza era 

classicamente la serata elettorale nella quale si assisteva alla sconfitta della parte che fino al giorno prima 

era al governo. Il rovesciamento dei ruoli, il potente cacciato dal suo trono e ridotto d’improvviso a non 

contare più nulla, evocavano e corrispondevano in un certo modo ad antichissimi modelli del folklore di 

rivolta e di rivalsa delle popolazioni europee (lo «charivari»). Ben più concretamente, un tempo la vittoria 

elettorale di uno schieramento su un altro poteva significare ad esempio nuove leggi che decidevano in 

maniera rilevante sull’uso delle risorse collettive, spostavano il potere, cambiavano realmente la vita 

delle persone e dei gruppi sociali. 



Oggi invece di tutto ciò non rimane più nulla o quasi. Almeno in Europa, infatti, la regola delle 

democrazie è di essere ormai governate da classi politico-parlamentari mediocri, prive di grandi idee, di 

forza e di personalità. Classi politiche, inoltre, che trasmettono visibilmente l’idea di non contare più di 

tanto e di esserne del tutto consapevoli. Di sentirsi, anche a causa del fragile rango geopolitico dei propri 

Paesi nonché della propria mediocrità di tono burocratico-impiegatizia, prive di qualunque mandato 

politico forte, oltre tutto perché prive alle proprie spalle di elettorati coesi, motivati. 

Insomma, mentre è sul punto di cambiare drammaticamente il profilo demografico del continente e la 

sua identità civil-religiosa, mentre l’intero retaggio del passato umanistico europeo rischia di essere 

lasciato morire travolto dal pregiudizio inclusivo-democratico dei nostri attuali sistemi d’istruzione, 

mentre il nostro storico alleato-protettore americano ha deciso di abbandonarci a noi stessi, mentre si 

rivela in pieno tutta la carenza di sistemi satellitari nostri, di fonti di energia nostre, di catene di 

approvvigionamento sicure, le democrazie del vecchio continente sembrano ancora cullarsi in una sorta 

di dolce sonno. Le nostre opinioni pubbliche appaiono ancora interessate a gingillarsi con i vecchi 

pregiudizi novecenteschi e le sempiterne faziosità. Mentre il mondo va in fiamme e queste ormai ci 

lambiscono sempre più da vicino, in Italia ancora costituiscono forse la maggioranza quelli per cui il 

semplice pensiero di costruire un carro armato equivale a sterminare un orfanotrofio. 

Tutti i sistemi politici europei hanno oggi uno straordinario bisogno di leadership determinate e capaci 

di visione di largo respiro, hanno bisogno di donne e uomini che prendano risoluzioni coraggiose e 

chiedano ai propri concittadini sacrifici ancora più coraggiosi essendo capaci di spiegargliene bene le 

ragioni. Le nostre democrazie insomma hanno urgente bisogno di cambiare: che cos’altro deve accadere 

perché ce ne convinciamo? 

 


